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Denunciando le responsabilità di Marcos 

Sfilano in 50 mila 
di fronte alla 

salma di Aquino 
Infuocato dibattito in Parlamento - Un giornalista giapponese: 
«Ho visto un agente sparare su di lui» - Dichiarazione dell'FDN 

MANILA — Il leader dell'op
posizione moderata filippi
na, Salvador Laurei, ha sfi
dato pubblicamente ieri il 
presidente Marcos, nel corso 
di un infuocato dibattito 
parlamentare, a sostenere 
che 11 governo non ha avuto 
nessun ruolo nell'assassinio 
di Benigno Aquino, il grande 
antagonista del presidente, 
ucciso domenica al suo rien
tro in patria. Parlando an-
ch'egll davanti al Parlamen
to, il ministro della difesa 
Juan Ponce Enrile ha negato 
qualsiasi responsabilità delle 
forze armate. 

Nel frattempo, oltre 50 mi
la persone sono sfilate in si
lenzio di fronte alia salma 
dell'ex senatore ucciso espo
sta a Quezon nell'abitazione 
della famiglia. 

Una nuova testimonianza 
di un giornalista che era a 
bordo dell'aereo che condus
se Aquino in patria non la
scia dubbi sulle circostanze 
della sua uccisione. Il gior-
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Benigno Aquino 

nalista indipendente giappo
nese Kiyoshl Wakamiya ha 
detto: «Ho visto Aquino scen
dere la scaletta dell'aereo 
stretto tra due agenti e un 
terzo dietro di lui. Quest'ulti
mo gli ha sparato a un metro 
di distanza. Successivamen
te ha fatto fuoco su un uomo 
(il presunto killer) comparso 
sulla pista*. 

In una dichiarazione alla 
stampa, il rappresentante 
internazionale del Fronte 
democratico nazionale delle 
Filippine, Luis Jalandonì, ha 
detto ieri che l'assassinio di 
Aquino «è opera del regime 
di Marcos, che ha intensifi
cato la repressione e la vio
lenza fascista nel paese». Do
po aver ricordato i massacri 
dei contadini, le centinaia di 
«desaparecidos* e le uccisioni 
di numerosi democratici, Ja-
landoni ha accusato l'ammi
nistrazione Reagan di com
plicità per «l'immenso aiuto 
militare e politico» fornito al
la dittatura di Marcos. 

Polemiche negli USA 
sull'appoggio di Reagan 
alla dittatura filippina 

La Casa Bianca conferma il viaggio del presidente a Manila 
Mondale e Kennedy: avrebbe un effetto controproducente 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Reagan andrà 
nelle Filippine nonostante i so
spetti che gravano sul governo 
Marcos per l'assassinio del lea
der dell'opposizione? Quali sa
ranno i rapporti tra l'ammini
strazione e questa ex colonia 
degli Stati Uniti? Washington 
approfitterà dell'indebolimen
to del dittatore per indurlo a 
qualche concessione di facciata 
sul terreno della democrazia, 
oppure punterà sulla crisi dell* 
attuale regime cercando una 
transizione il più possibile in
dolore tra i compagni dell'uo
mo trucidato sulla pista dell' 
aeroporto di Manila? Sono 
questi gli interrogativi che si 
accavallano al vertice del mon
do politico mentre l'opinione 
pubblica, i mass media e gli os
servatori spassionati non han
no ancora consumato la spetta
colare tragedia. 

La Casa Bianca, attraverso il 
portavoce di Reagan, ha ripetu
to, con espressioni nettissime, 
che il viaggio del presidente 
nelle Filippine, programmato 
per i primi di novembre, non è 
stato cancellato. E ai cronisti 
ansiosi di conoscere che cosa 
farebbe Reagan se emergessero 
responsabilità di Marcos nell' 
uccisione di Aquino, il portavo
ce ha risposto: «Aspettiamo e 
vediamo che cosa succederà». 
Che questa linea comporti 

Gualche imbarazzo per il presi-
ente lo si è visto quando Rea

gan è stato interrogato dai gior
nalisti. Prima ha mostrato di 
non aver inteso la domanda, e 
questo è stato giudicato come 
una conferma dell'indeboli
mento dell'udito del presiden
te, certificato proprio ieri da un 
bollettino medico. Poi ha detto 
di non essersi ancora consulta
to con il dipartimento di Stato. 

L'impressione generale è che 
attorno a questo viaggio presi-
denzide sul luogo del delitto 
politico più sconcertante della 
nostra epoca si sia accesa una 
diatriba di larghe proporzioni 
sul téma: quale governo gli a-
mericani debbono sostenere a 
Manila? E con quali mezzi? Un 
editoriale del «Wall Street 
Journal» riassume con spregiu
dicato realismo la tesi dei con

Edward Kennedy 

senatori. Marcos — questa la 
tesi del quotidiano finanziario 
— avrà i suoi difetti, ma è un 
uomo abile, un accorto mano
vratore. E non c'è alcuna cer
tezza che chi potrebbe succe
dergli (o i generali amici di sua 
moglie o i seguaci di Aquino) 
sia migliore, cioè più conve
niente per gli americani, di lui. 
Se Marcos venisse liquidato, 
nelle Filippine si potrebbe de
terminare una situazione caoti
ca analoga a quella dell'Iran 
dopo lo scià. Quindi, conclude il 
•Wall Street Journal», l'ammi
nistrazione Reagan non deve 
voltare le spalle a Marcos per
ché altre potenze potrebbero 
avvantaggiarsi del disordine e 
della instabilità che ne segui
rebbero. 

Sul versante opposto, quello 
dei liberals, si schierano perso
nalità spiccate del partito de
mocratico e il «New York Ti
mes». Walter Mondale, il me
glio piazzato (per ora) nella ga
ra per la «nomination», ha det
to: «Se questa amministrazione 
continua a svalutare i diritti u-
mani, il viaggio di Reagan avrà 

un effetto controproducente». 
Per Mondale, il presidente ap
parirebbe come il sostenitore di 
un regime repressivo. Ted Ken
nedy, nel dichiararsi orgoglioso 
dell'amicizia con Aquino, si è 
impegnato a «fare tutto ciò che 
potrò per affermare quella de
mocrazia e quella giustizia per 
la quale egli ha combattuto». Il 
sen. Tsongas ha definito l'as
sassinio «un colpo alla demo
crazia non soltanto nelle Filip
pine, ma ovunque». Charles 
Manhatt, che è una sorta di se
gretario del partito democrati
co, ha espresso le più profonde 
perplessità per un viaggio che 
farebbe sorgere preoccupazioni 
per il comportamento dell'am
ministrazione nei confronti dei 
diritti umani. E il demutato So
lari, appena rientrato da un 
viaggio nelle Filippine, ha detto 
che una inchiesta condotta dal 
governo Marcos non avrebbe 
alcuna credibilità e ha solleci
tato qualcosa di analogo all'in
chiesta Warren (quella che in
dagò sui misteri dell'assassinio 
di John Kennedy, peraltro sen
za scoprirne molti). 

Il più duro attacco al governo 
Marcos lo ha sferrato però il 
•New York Times», in un edito
riale eloquente quanto il titolo 
che lo presenta: «Assassinio, 
non suicidio a Manila». Lo 
scritto polemizza duramente 
con la tesi di Marcos secondo la 
quale Aquino sarebbe respon
sabile della propria morte per 
non aver seguito i consigli a non 
rientrare in patria. E poi punta 
il dito dell'accusa sugli uomini 
dei servizi di sicurezza che Io 
avrebbero dovuto proteggere e 
l'hanno lasciato ammazzare. La 
conclusione politica è un appel
lo alla cancellazione del viaggio 
di Reagan nelle Filippine e una 
dichiarazione di solidarietà con 
i seguaci del leader ucciso. 

Da questa rassegna si desu
me che l'America è divisa in 
due campi: uno considera chiu
so l'incidente con la morte di 
Aquino, l'altro si pone il pro
blema della successione di 
Marcos considerando la conti
nuazione della sua dittatura 
squalificante e dannosa per gli 
interessi asiatici degli Stati U-
niti. 

Aniello Coppola 

Estesa preoccupazione nei paesi asiatici 

Allarmati commenti cinesi 
sulla politica di riarmo 
del governo giapponese 

L'agenzia «Nuova Cina» denuncia la nascita di una corrente 
militarista, che va contro il pacifismo di questo dopoguerra 

Imboscata la notte scorsa contro i soldati della Forza di pace 

A Beirut sparano sui francesi 
Nessuno dei militari è rimasto ferito - La giornata di ieri è trascorsa in una calma precaria, turbata da cannonate isolate e dal fuoco 
dei franchi tiratori - Il comandante dei marines: se ci attaccano, risponderemo al fuoco - Scontro fra palestinesi a Tripoli 

BEIRUT — Una postazione dei marines presso l'aeroporto. A destra: il generale Angioni. comandante del contingente italiano, con il collega francese gen. Coullon 

SANTIAGO — Il Fronte di 
opposizione cileno «Alleanza 
Democratica» ha rinnovato 
la richiesta di dimissioni del 
presidente Augusto Pino-
chet. La richiesta è contenu
ta in un documento pubblico 
intitolato «Basi del dialogo* 
che costituisce una vera e 
propria dichiarazione di in
tenti dell'organizzazione di
retta dal leader democristia
no Gabriel Valdez per giun
gere ad un «accordo naziona
le'. Nella piattaforma, 
l'«Alleanza Democratica» 
riafferma che assieme alla 
rinuncia da parte del genera
le Pinochet e necessario «un 
governo provvisorio rappre
sentativo del consenso na
zionale che nel termine di 18 
mesi giunga a concretizzare 
un piano politico destinato a 
ripristinare la democrazia 
nel paese*. 

Il documento aggiunge 
che tale nuovo governo deve 
essere diretto da «una perso
na che, essendo al di sopra 
delle controversie e dei dolo
rosi conflitti degli ultimi 
tempi, possa avere il consen
so della popolazione, disar
mare gli animi e orientare 11 
processo di transizione». Il 
Fronte chiede poi un plebi
scito affinché «il popolo ap
provi o meno la creazione di 
una Assemblea costituente», 
e chiede che nella «nuova de
mocrazia» venga garantito 

Presentate da «Alleanza Democratica» le basi per il dialogo 

«Via Pinochet e nuovo governo» 
chiedono gli oppositori cileni 

Un esecutivo 
provvisorio 

deve ripristinare 
la democrazia nel 
termine di 18 mesi 

Rivendicato 
un plebiscito 

affinché 
il popolo possa 
approvare la 

creazione di una 
Assemblea 
Costituente 

•l'adeguato funzionamento 
professionale delle forze ar
mate e dell'ordine, che sa
ranno soggette al potere civi
le». 

Rivolgendosi direttamen
te alle Forze armate, i rap
presentanti di «Alleanza De
mocratica» chiedono che es
se «diano una dimostrazione 
di patriottismo» per raggiun
gere «l'attesa intesa naziona
le». Soffermandosi sull'at
tuale situazione cilena, il do
cumento sottolinea che «il 
governo attuale è impossibi
litato a dare una soluzione 
reale ai gravi e crescenti pro
blemi che affliggono la co
munità». Il nuovo governo, 
secondo gli intendimenti di 
•Alleanza Democratica», de
ve invece elaborare un pro
getto politico di accordo sul
la base di una serie di obbiet
tivi che vanno dal ritorno al 
sistema costituzionale al pie

no ristabilimento dei diritti 
umani, che ristabiliscano la 
democrazia e lo stato di di
ritto ponendo fine allo stato 
di emergenza e ripristinando 
le liberta di espressione, opi
nione, riunione e associazio
ne. 

La presa di posizione poli
tica del Fronte di opposizio
ne cileno, che ha come leader 
Gabriel Valdez ed è compo
sto dai partiti democristia
no, socialdemocratico, socia
lista, radicale e dalla destra 
repubblicana (aperto co
munque ad «altri gruppi de
mocratici che possano incor-
porarvisi»), avviene in un 
momento in cui il ministro 
degli Interni, Jarpa Reyes, 
sta disperatamente inten
sificando i suoi sforzi per 
stabilire un dialogo con l'op
posizione. In questo quadro, 
il leader del sindacato dei la
voratori del rame, Rodolfo 
Seguel, ha avuto ieri un in

contro con il rappresentante 
del governo per esaminare la 
situazione dei lavoratori del 
settore. Nel lasciare il mini
stero, Seguel ha dichiarato 
che si incontrerà nuovamen
te con il ministro domani. 
Nel corso dell'incontro, ha 
dichiarato, è stato affrontato 
il tema delle proteste. A tale 
proposito il leader sindacale 
ha ribadito che la sua orga
nizzazione si è «sempre dis
sociata dalla violenza, da 
qualsiasi settore essa venis
se». 

Nella stessa giornata di ie
ri il ministro Jarpa Reyes si è 
recato nuovamente nella se
de dell'episcopato cileno per 
incontrarsi con mons. José 
Manuel Santos. La visita se
gue quella compiuta subito 
dopo gli incidenti dell'I 1 a-
gosto scorso che sfociarono 
nella sanguinosa repressio
ne del regime costata trenta-
due morii. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Sabato pros
simo, nel ventesimo anniver
sario della manifestazione, 
davvero storica, per i diritti 
civili che convogliò a Wa
shington una folla stermina
ta di neri e di bianchi pro
gressisti, il centro della capi
tale vedrà un'altra manife
stazione di massa dalle ana
loghe caratteristiche. In un 
ventennio quel movimento 
che si riconobbe nella figura 
carismatica di Martin Lu
ther King ha compiuto enor
mi passi in avanti: le norme 
che legalizzavano l'apar
theid sono state travolte e la 
comunità nera d'America è 
uscita dal torpore e dalla 
rassegnazione che contribui
vano a mantenerla all'ulti
mo gradino della scala etni-
co-sociale. Tuttavia, i pro
gressi compiuti negli anni 
sessanta e settanta sono stati 
messi in mora sìa per effetto 
della recessione, sia per i ta
gli che l'amministrazione 
Reagan ha inflitto agli stan
ziamenti sociali e assisten
ziali. 

L'arresto dello sviluppo e-
conomico-sociale dei neri (di 
cui abbiamo dato ieri notizia 
riferendo un rapporto dell' 
ufficio del censimento) e gli 
effetti tossici della reagano-
mics sulle fasce più povere 

A venf anni dalla nascita del movimento di Luther King 

Grande marcia a Washington 
sabato per i diritti civili 

Il corteo 
si svolgerà 
nel centro 

della 
capitale 

e vedrà la 
partecipazione 
di una grande 

folla 
di neri 

e di bianchi 
contro 

la segregazione 

della popolazione statuni-
tenze hanno contribuito ad 
accendere l'interesse per la 
marcia di sabato. Il comitato 
promotore ha fatto conosce
re ieri i temi e gli obiettivi 
principali della manifesta
zione: l'uguaglianza dei di
ritti, la pace, i posti di lavoro, 
l'assistenza ai poveri. Tra le 
rivendicazioni spicca anche 
l'estensione della cosiddetta 
«fair housing act», una legge 
che prevede contributi per la 
costruzione di alloggi per i 
poveri e punisce le discrimi
nazioni razziste nei contratti 
di locazione (in America a 
molti neri si nega il diritto di 
abitare dove meglio credono 
perché la presenza di gente 
di colore in un quartiere 
completamente «bianco» fa 
crollare di colpo il valore de
gli alloggi). Tra i fautori dei 
miglioramenti a questa leg

ge figurano i senatori libe
rals Ted Kennedy e Charles 
Mathias (quest'ultimo è re
pubblicano). 

Un altro obiettivo dei ma
nifestanti è il varo di una 
legge che dovrebbe garantire 
stanziamenti capaci di pro
muovere un milione di nuovi 
posti di lavoro. A queste ri
vendicazioni di natura socia
le si accompagnano quelle 
più spiccatamente politiche: 
la riduzione delle spese mili
tari; il blocco degli incentivi 
agli uomini d'affari che in
vestono in Sudafrica, il paese 
dell'apartheid; l'arresto degli 
aiuti alla giunta dei Salva
dor (se non tratterà con i 
guerriglieri); il sostegno al 
documento votato dalla Ca
mera e pendente di fronte al 
Senato per il congelamento 
degli arsenali nucleari degli 
USA e dell'URSS. 

Reagan sabato non sarà a 
Washington perché conti
nua la sua vacanza califor
niana. Gli organizzatori del
la marcia hanno osservato 
che egli comunque farebbe 
bene a intendere il senso del 
messaggio che partirà dalle 
gradinate del «Lincoln Me
moria]», uno dei classici e-
sempi della monumentatila 
ufficiale americana, con la 
voce di migliaia e migliaia di 
protagonisti, non soltanto di 
pelle scura. Tra l'altro questo 
movimento di massa si a-
spetta che venga proclamato 
festa nazionale il giorno del
la nascita di Martin Luther 
King, il leader non violento 
che fu una delle più illustri 
vittime di quella violenza o-
micida politicizzata che 
chiuse tragicamente gli anni 
delle grandi lotte civili ame
ricane. 

a. e. 

BEIRUT — Dopo il massic
cio bombardamento di lune
dì (che ha causato 6 morti e 
58 feriti secondo il giornale 
«An Nahar», 12 morti e 67 fe
riti secondo <As Safir») la ca
pitale libanese ha vissuto ieri 
una giornata di «calma pre
caria», come si dice nel lin
guaggio reso familiare da ot
to anni di guerra, civile e 
non. Nell'Insieme la tregua 
entrata In vigore alle 8 di lu
nedì è stata rispettata, ma 
alcuni colpi di artiglieria so
no caduti sui sobborghi set
tentrionali «cristiani», men
tre sulle alture dello Chouf è 
stata segnalata attività di 
franchi tiratori. Tre colpi di 
mortaio sono caduti su Ju-
nieh, la «piccola capitale» del 
falangisti sulla costa nord; 
un altro ha colpito l'abitato 
di Mairuba. 

Ma un episodio ben più 
grave — non tanto per le sue 
conseguenze quanto per 11 
suo significato — era avve
nuto durante la notte, quan
do colpi d'arma da fuoco so
no stati sparati contro una 
pattuglia del contingente 
francese della Forza multi
nazionale. L'episodio è avve
nuto presso la residenza del
l'ambasciatore francese, vi
cino alla ex-*linea verde» fra 
le due Beirut. Un uomo ha 
sparato contro una jeep di 
pattuglia; all'arrivo di una 
seconda jeep, l'uomo è fuggi
to insieme ad un complice. 

L'episodio è grave perché 
chiama in causa il ruolo (e i 
rischi) della forza di pace nel
la prospettiva di un ulteriore 
aggravamento della situa
zione e del ritiro isreliano 
dallo Chouf, ritiro che — se
condo notizie di radio Tel A-
viv, che le fonti ufficiali non 
hanno voluto confermare — 
potrebbe cominciare già do
menica. L'altra sera il col. 
Geraghty, comandante dei 
marines americani in Liba
no, ha detto che se ricomin
cerà la guerra civile la Forza 
multinazionale potrebbe ve
nir ritirata e che in ogni caso 
è assai difficile che il gover
no americano accetti di asse* 
gnare ai marines un ruolo «di 
combattimento» e quindi di 
inviarli sullo Chouf a sosti
tuire gli israeliani. Il colon
nello ha anche dichiarato 
che se le posizioni dei mari
nes si troveranno di nuovo 
sotto tiro (come è avvenuto il 
10 agosto scorso) •risponde
remo al fuoco». 

Alle tensioni inter-libanesi 
si intrecciano intanto quelle 
derivanti dalla dissidenza in 
seno all'OLP. Ieri mattina un 
breve ma violento scontro a 
fuoco è avvenuto all'interno 
del campo palestinese di 
Beddawi, vicino Tripoli nel 
nord Libano, fra due fazioni 
del Fronte popolare-coman-
do generale: una fedele al 
leader del gruppo, Jibril, che 
si è schierato con i ribelli di 
Abu Musa e con la Siria, e 
una formata da suoi ex-col
laboratori che lo accusano di 
essere «agli ordini di Ghed-
dafì» e si sono schierati con 
Arafat. Questi ultimi hanno 
preso il sopravvento occu
pando l'ufficio del FPLP-CG 
nel campo. È la prima volta 
che gli scontri fra gruppi pa
lestinesi si estendono dalla 
valle della Bekaa al nord Li
bano. 

Infine nei pressi di Amik, 
nella valle orientale della Be
kaa, quattro soldati israelia
ni sono rimasti feriti per Io 
scoppio di un ordigno. 

• • • 
ROMA — Dopo essersi af
frettato, l'altroieri, a far 
smentire il ferimento «anche 
lieve» di militari italiani a 
Beirut, il ministro Spadolini 
ci ha evidentemente ripensa
to e si è sentito ieri in dovere 
di telefonare al generale 
Franco Angioni, per espri
mergli «i sentimeti di solida
rietà per lo scampato perico
lo e di augurio a tutte le forze 
impegnate nella missione di 
pace». 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — I cinesi sono preoccupati, e or
mai Io dicono a tutte lettere. Un commento 
dell'agenzia «Nuova Cina» denuncia con for
za la comparsa in Giappone di una «corrente 
in direzione avversa», una «corrente- contro 
la stona e le più recenti tradizioni pacifiste, 
che vorrebbe far rivivere il militarismo e dar 
più peso politico alla potenza economica 
giapponese sulla base di uh massiccio riar
mo. 

Il commento — pubblicato In coincidenza 
con i colloqui americano-giapponesi sullo 
scambio di tecnologie militari a Tokyo, l'in
contro tra il segretario USA alla Difesa 
Weinberger e il Direttore dell'.agenzia» per la 
difesa giapponese Tanikawa a Washington, 
le diverse manovre militari in corso in Giap
pone — insiste sul fatto che «i popoli di diver
si paesi dell'Asia e del Pacifico, cinesi com
presi, non hanno mai dimenticato le soffe
renze provocate dal militarismo giapponese 
nel passato» e quindi «seguono con attenzione 

gli sviluppi». 
Già in una notizia di qualche giorno prima 

l'agenzia ufficiale di Pechino notava che l'o
maggio reso il 15 agosto — anniversario della 
resa giapponese nell'ultima guerra mondiale 
— dal premier Nakasone e da altri 14 mini
stri all'altare dei caduti giapponesi, definita 
come gesto «teso a glorificare gli aggressori 
di una volta», aveva «suscitato una forte rea
zione nell'opinione pubblica giapponese». Il 
nuovo commento condivide l'opinione — e-
spressa dalla stampa giapponese — che la 
politica giapponese di questo dopo-guerra sia 
ora ad un bivio: o la strada dello sviluppo 
pacifico, memore dei disastri portati dal mi
litarismo, o la minaccia di una «corrente in 
senso avverso» rispetto a questa tradizione 
pacifista. 

Tra i «fatti» che vengono citati a riprova 
della comparsa di questa «corrente avversa», 
ci sono: l'insistenza con cui si avanza ormai 
l'idea di una revisione della costituzione che 
bandisce la guerra e 11 possesso di forze ar

mate (revisione auspicata dal partito di mag
gioranza e dallo stesso Nakasone), segnali 
come quello dell'omaggio ai caduti, la riaf
fermata volontà del Giappone di «contare* 
anche come potenza politica e non solo eco
nomica, che spinge in direzione del porsi sul
la scena nuovamente come potenza militare, 
Io sviluppo dell'industria bellica e la decisio
ne di abbandonare le restrizioni alle esporta
zioni di armi (e di tecnologìa militare, verso 
gli Stati UniU). 

Una tale «corrente in direzione avversa», 
mette in chiaro Pechino, non potrebbe che 
danneggiare lo sviluppo della cooperazione 
tra Cina e Giappone, che è nell'interesse di 
entrambi i paesi a cui entrambi tengono. Un 
accenno all'esistenza di un problema posto 
dalla «corrente avversa» si poteva leggere an
che nelle dichiarazioni rilasciate la scorsa 
settimana da Hu Yaobang a dei giornalisti 
giapponesi: il Segretario del PCC aveva solle
vato la questione della necessità di accresce
re la «mutua fiducia nelle questioni politiche 

ed economiche», in altri termini di far si che 
la Cina possa avere «fiducia» in Nakasone 
quando continua a dire che il Giappone non 
vuole trasformarsi in una potenza militare. 

Oltre che nelle fonti ufficiali di informa
zione cinesi, accenni di preoccupazione sul 
riarmo giapponese e sulla spinta che le è die
tro si notano anche in pubblicazioni occiden
tali. La «Far Eastern Economie Revìew» di 
Hong Kong pubblica un articolo allarmato 
sul documentario che In queste settimane fa 
registrare il tutto esaurito nelle sale cinema
tografiche giapponesi, in cui 1 criminali di 
guerra giapponesi processati tra il '46 e il '49 
appaiono come «vittime* anziché carnefici, 
mentre per la prima volta lo stesso «New 
York Times» parla delle correnti di nazionali
smo «ai confini del jingoismo» che in Giappo
ne premono perche li paese trovi udienza or-
mal anche per la propria forza «politica», e 
Implicitamente militare, e non più solo come 
venditore di auto e computers. 

Sìcqnund Gfnztwrg 


